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Via di casa, non da casa

Sorin Musiari


“Questo libro non è altro che un viaggio.

Un viaggio di cui tutti noi, volontariamente o involontariamente facciamo parte”


“Tra pagine d’inchiostro danza l’anima, un viaggio sospeso tra parole e pensieri.

Libri, sentieri d’emozioni intrecciate, dove il cuore s’immerge come un viaggiatore in un mare di storie di paesi, cortili e case.

Ogni pagina è un’isola di scoperte, ogni parola è il vento che spinge la barca dell’immaginazione tra burrasche e terre afrodisiache.

Nelle biblioteche del silenzio, si compone il canto silente di chi legge, un inno alla magia che solo i libri sanno creare, scritti dall’anima e dall’amore per la vita.

Parole sussurrate all’orecchio, per non svegliare la meraviglia dell’animo di chi giace e si riposa nello splendore del silenzio.

Silenzio che urla, amore che travolge.

Lettere scritte e mai pubblicate.

Frasi pensate e mai dichiarate.

E’ qualcosa che riempie il cuore e un po’, contemporaneamente, lo tormenta.

Una volta sentivo il respiro delle onde, non il rumore.

Ora posso dire di sentirne anche il battito.

Perché è il battito che cambia un po’ tutto.

Il battito di ciglia e il battito del cuore.”

Sorin Musiari.
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Prefazione

La mia idea è nata per una necessità, ma credo sia una cosa che capita praticamente a tutti coloro che si mettono a scrivere un libro.

Di giorno lavorano oppure studiano, ma al calare della notte avviene la vera magia: alcuni che, al posto di guardare una partita di calcio, decidono di passare la loro serata scrivendo su dei pezzi di carta.

In apparenza anche banali, eppure, grazie ad una penna, diventano dei veri e propri mondi enigmatici. Anche per quelli più tecnologici come il sottoscritto vige lo stesso principio affascinante: accendere il proprio Notebook e, una volta aperto il foglio elettronico, “via con le danze”.

Danze dove tutto è possibile e niente può essere dato per scontato, una sinfonia dove l'anima dello scrittore si fonde in maniera unica e complementare con quella del lettore.

Questo libro non è altro che un racconto della società attuale della quale ognuno, una volta terminato di leggerlo, potrà costruirsi una propria idea.

Gli argomenti sono molteplici, vari e reali.

In questo racconto non esistono né vincitori né vinti, ma solamente vite degne di essere vissute, con la propria integrità e il proprio coraggio.

Questo libro lo dedico ai giovani, ai meno giovani, a tutti coloro che stanno cercando delle risposte.

Un libro che parla di passato e di presente.

Il futuro in pochi sanno predirlo: forse Oriana Fallaci, Warren Edward Buffett oppure Matt Groening.

Di sicuro non io.

Ma molte volte per conoscere il futuro è necessario fare un passo indietro, ricordando il passato per poter riflettere sul presente, guardando sempre oltre ciò che si vede: rompendo gli schemi e realizzare che, forse, non siamo poi così diversi.

A volte un libro, come esattamente può fare una canzone, salva delle persone.

In fondo siamo tutti un po’ dei naufraghi messi alla deriva, in dolce attesa che qualcuno passi, così per caso, e ci salvi.


Famiglia

Siamo un insieme di assonanze.

Di concetti.

Di parole.

Di emozioni.

Non parlo per tutti, ma parlo solo a nome di taluni.

Era il 9 Gennaio di un lontano 1996.

Parlo di quando c'era ancora la Lira in Italia e il Lei in Romania.

Ed è proprio lì che nacqui, in una città molto graziosa d'estate quanto fredda in inverno chiamata Brasov, nelle Alpi Transilvane, nei Carpazi.

Venni adottato a 2 anni e 10 mesi dai miei genitori italiani.

Entrambi coscritti, coetanei, due persone semplicemente meravigliose.

Quella mattina di Novembre non fu una mattina come tutte le altre.

Quella fu “La mattina”, quella in cui probabilmente iniziai a vivere per davvero.

Fu il mio incontro con i miei genitori adottivi, ai quali devo assolutamente tutto.

Il primo ricordo fu il sorriso di mia madre, un sorriso vero, grande come il mondo.

Poi vidi mio padre, letteralmente un “omone” che mi accarezzò il viso salutandomi in Italiano.

Effettivamente non capii proprio un emerito nulla di quello che lui pronunciò, perché ovviamente dell’idioma Italiano non sapevo nemmeno una parola, ma per la prima volta nella vita qualcuno mi toccò con affetto il viso.

Quanto amore in un simile gesto.

Li capii che tutto stava per cambiare.

Non dimenticherò mai quella forte sensazione di libertà che provai grazie a loro.

Loro.

Loro che mi hanno salvato e automaticamente, nel modo più naturale, condannato ad un amore eterno senza precedenti.

Ora vorrei focalizzarmi sul senso, significato, concetto della famiglia.

Famiglia.

Che bella parola.

Otto semplici lettere, che formano, all'unisono, uno dei concetti chiave più belli e profondamente importanti che possano mai esistere.

Parto dal concetto che tutti, e sottolineo tutti, devono avere il diritto di possederne una: bella, brutta, ricca, povera o che sia.

Sin da bambino, o da “Fiulet” come dicono qui nel Varesotto, mi sono sempre domandato:

“Perché sovente, in qualsiasi parte del mondo, esistono ancora anime che non possiedono questo requisito?”

Sì, il requisito, il punto cardine fondamentale per poter vivere.

A distanza di 28 anni, credetemi, non mi sono ancora saputo dare una risposta.

Ora, sebbene vi siano tanti Vip che sponsorizzano questo mondo così particolare e talvolta toccante, non vi sono altrettanti giornalisti che facciano lo stesso.

E la domanda sorge spontanea.

Parliamo di Tabù?

No, non credo proprio.

Parliamo di Business?

Credo proprio di sì.

L'iter burocratico e psicologico è talmente vasto che è anche molto difficile da raccontare.

Spesso ci vogliono anni, ma parecchi anni, prima di far arrivare nel proprio nucleo famigliare un bambino o una bambina.

Il più delle volte, a quanto vedo e a quanto so, non è nemmeno facile gestire tutta la situazione.

L'impatto iniziale, come tutte le cose, può presentarsi perfino burrascoso ed anomalo.

Come nella vita, anche nelle adozioni il punto chiave è il tempo, che aggiusta tutto.

Molti hanno avuto fortuna mentre molti altri ne hanno avuta meno.

Indipendentemente da tutto ciò, una cosa è certa: hanno sicuramente salvato una vita.

Penso proprio questa sia la più grande dichiarazione di amore che due persone possano mai fare.

Più di un matrimonio o di un sì all'altare, più di qualsiasi altra cosa al mondo.

Ora vi starete domandando se sia veramente così semplice scrivere per me tutto questo.

La risposta è assolutamente sì.

C'è da dire che molte volte, da bambino, faticavo a far capire ai miei interlocutori che Sorin era il nome, non il cognome, e che non avevo nessuna dinastia originaria del Veneto.

Tutto sommato, pensandoci, posso constatare che quello fu l'ostacolo più forte che ebbi.

Per il resto nulla da dire, anzi tutto da ammirare e ringraziare.

Non è stato sicuramente facile nemmeno per me, credetemi, essendo stato abituato ad un certo tipo di “vita”, se così si può definire.

Vedere un giorno arrivare due completi estranei, sorridenti, e portarti con un taxi fino ad un albergo.

Ecco forse la cosa che più di tutte mi aveva convinto ad andare con loro in quel taxi, fu proprio il sorriso di mia madre.

Un sorriso vero, armonioso, sincero: fu la prima volta che ne vidi uno così in vita mia, unico nel suo genere.

Papà invece lo vedevo gigante: provai una piacevole sensazione di pace, sentendomi all'istante completamente al sicuro da qualsiasi insidia e pericolo.

La prima persona che mi ha nutrito, una volta arrivato in Italia nella mia nuova casa, fu mia nonna, la madre di mia madre per essere precisi.

Una donna che patì come me la fame: quando era bambina per via della Seconda Guerra Mondiale, quindi capì, forse più di tutti, la fame che avevo e sentivo dentro di me.

Una fame sicuramente alimentare per quello che riguardava lo stomaco, di affetto per quanto riguardava anche un po' il cuore.

L'Italiano lo imparai in sole 3 settimane, e parlavo, mamma mia quanto parlavo.

I dipendenti dell'Istituto per orfani dissero ai miei genitori adottivi che ero sempre silente e poco socievole.

Ma come si fa a ed essere socievoli e chiacchieroni in posti del genere, mi domandando io.

Non ricordo molto di quei tempi, così remoti e infelici, se non un senso profondo di solitudine e grande appetito.

Sapete qual è il vero problema?

E' che si può sempre morire da “fame di contatto” o carenza di affetto, specie nell'infanzia.

Erano anni completamente bui quelli in cui ho vissuto io, e pensate un po': io ero solo alla fine di quegli anni così tetri.

Ce lo insegna la storia cosa furono quegli anni.

Nel 1966 con il Decreto 770 il Dittatore vietò l'aborto e la contraccezione, per cui oltre 170.000 bambini furono “affidati” allo Stato.

Era il 1966, ben 30 anni prima che io nascessi.

Sto parlando di Nicolae Ceausescu soprannominato “Conducator” (il Condottiero), all'epoca a capo del Comunismo Rumeno.

Potete solo immaginare.

La povertà era a livelli disumani, ma d'altronde si era conclusa da pochi anni la Seconda grande guerra: fu così che Ceausescu nel 1966 emanò questo abominevole Decreto, urlando con arroganza e prepotenza al popolo Rumeno

“Il feto è proprietà dello Stato”.

Perdonalo Signore, perché non sa quello che dice, starete pensando voi.

No invece, egli sapeva benissimo ciò che stava dicendo e, soprattutto, facendo.
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